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Acs ha una lunga storia di amore con Roma, città che ha

 scandagliato negli angoli del suo spazio e nelle vicissitudini 

del suo tempo per scoprire quanti mondi di purezza formale 

possono essere nascosti in un dettaglio o in un inedito 

punto di vista. Convinto che un’armonia di linee e di ritmi 

sfugga al distratto, fotografa e passeggia, apparendo 

lui distratto ai distratti, ma in realtà impegnato in

una quotidiana fatica tesa a definire, 

dal caos dei fenomeni urbani, 

impeccabili frammenti  di bellezza 

e di ordine come,  per esempio, 

una fontana o una chiesa riflesse

 in una pozzanghera o l’enigma 

di uno specchio in una piazza
[Alessandro Scafi]
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Si devono fare fotografie con il più 

grande rispetto per il soggetto

 e per se stessi. Fare fotografie è trattenere 

il resPiro quando tutte le proprie facoltà 

convergono di fronte alla realtà 

che fugge. è in quel momento che eseguire 

alla perfezione un’immagine diventa 

una grande gioia fisica e intellettuale. 

Fare fotografie significa riconoscere, 

simultaneamente e in una frazione 

di secondo, sia il fatto in se stesso che 

la rigorosa organizzazione delle forme 

percepite visivamente che danno al fatto 

il suo significato. è mettere sulla stessa 

linea di mira la testa, l’occhio e il cuore.

One should always take photographs 

with the greatest respect for the subject 

and for oneself. To photograph is to hold 

one’s breath while all one’s faculties 

converge on a fleeting instance of reality. 

It is at that precise moment that capturing 

a perfect image becomes a great physical 

and intellectual joy. To take photographs 

is to recognize, simultaneously 

and in a fraction of a second, both 

the event in itself and the rigorous 

organization of visually perceived forms 

which give the event significance. 

It is to put one’s head, one’s eye and one’s 

heart on the same line of sight.



�Prefazione
Preface

Se un luogo al mondo esprime un senso di pienezza questo è Roma. Roma inter-

preta una profondità della storia senza paragoni al mondo, non è infatti un semplice 

succedersi di strati, non è solo una continuità di vita, sono le due cose insieme 

che la rendono unica. Tutto a Roma è sovrabbondante: le architetture imponenti 

che si appoggiano le une sulle altre dall’epoca della fondazione fino al Novecento, 

passando per il medioevo, il rinasci-

mento e il barocco, l’arte in tutte le 

sue espressioni, il paesaggio, i colori, 

la vita stessa che tende sempre a 

esagerare in tutte le sue manife-

stazioni, dalla miseria allo sfarzo. A 

Roma tutto si lega, c’è una sorta di 

interdipendenza in ognuno dei suoi 

caratteri, delle sue storie, delle sue 

strade, dei suoi gioielli e delle sue 

brutture.  ■  Eppure la città, nella sua 

If there is anywhere in the world which expresses a sense of fullness, that 

place is Rome. Rome has a depth of history without equal in the world; it 

is neither a mere succession of historical layers nor simply a continuity of 

life, but both of these together and this is what renders it unique. Every-

thing in Rome is overabundant: the imposing buildings constructed one on 

top of the other from the city’s foundation until the 20th century, pass-

ing through the Middle Ages, the Renaissance and Baroque, art in all its 

expressions, the landscape, its colours, life itself which always tends to be 

exaggerated in all its expressions, from abject poverty to the utmost luxury. 

In Rome everything is connected, there is a sort of interdependence which 

characterizes all its features, its stories, its streets, its gems and its ugliness.  

Umberto Croppi 
[Assessore alla Cultura Comune di Roma] 

[Councillor for Culture of the City of Rome]
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■  Yet the city in its mutable eternity is not “full of itself” in 

the usual sense of the word, it may be a braggart at times 

– like its inhabitants – but it has a sense of irony, able to 

give in to its emotions only when circumstances truly de-

mand it. At times you hear the city hold its breath, stretch 

out waiting in silence, resounding in a guffaw of shouts 

and chimes. Rome is a coherent city. Rome does not tell of 

itself because everything is always there, its fullness speaks 

on its behalf. However, it is content to let others tell of it. 

Many have done so and continue to do so. Rome has been 

written of, described, mapped, painted, filmed, photographed. 

What other city in the world has enjoyed such attention? 

eternità mutevole, non è “piena di sè” nel senso 

usuale del termine, spaccona a volte – come noi 

che l’abitiamo – ma ironica, capace di conceder-

si alle passioni solo quando le circostanze vera-

mente lo chiedono. La senti a volte trattenere 

il fiato, tendersi nel silenzio di un’attesa, vibrare 

in una risata di grida e di campane. Roma è una 

città coerente. Roma non si racconta mai perché 

è sempre tutta là, è la sua pienezza – appunto 

– a parlare. Si lascia, però, volentieri racconta-

re. In tanti lo hanno fatto e continuano a farlo. 

Roma è stata scritta, descritta, mappata, dipinta, 

in questa 
pagina: 

Portico di 
Ottavia 

this page: 
portico of 

Octavia

nella pagina 
a fianco:  
Palazzo 
Venezia, 
Cortile 

Facing page: 
Palazzo 
Venezia, 

Courtyard
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Everyone has drawn a different story from Rome, seen it from a new angle, 

in a different light, has stolen a piece of it. In every interpretation, every 

reproduction, every story, however implausible, the City is always present 

in its fullness. Rome is there in its every 

fragment.  ■  This may be why Gregory 

Acs, a master of the fleeting glance seek-

ing out of the unexpected, has dedicated 

such meticulous attention to Rome. He 

has captured the delight of its colours 

and strong light, finding details with a 

life of their own, wrenched from contexts which are often impossible to 

identify: in each of these Rome appears in its completeness, neither inviting 

attention nor fading into the background but a strong and compelling 

presence. All of its history is there, contracted into the split second of 

Ara Pacis,  
Scritte 

nel marmo
Ara Pacis, 

Words 
carved 

in marble

filmata, fotografata.Quale altra città 

al mondo ha goduto di altrettante 

attenzioni? E ognuno ne ha tratto 

una storia diversa, l’ha vista da un 

angolo nuovo, con una luce propria, ne ha rubato un pezzo. 

In ogni interpretazione, in ogni riproduzione, in ogni storia, 

anche la più improbabile, la Città c’è sempre per intero. È 

Roma in ogni suo frammento.  ■  Sarà, credo, per questo che 

Gregory Acs, maestro di sguardi fugaci, alla ricerca dell’impre-

visto, ha dedicato all’Urbe una così 

meticolosa attenzione. Egli ne ha 

colto la gioia dei colori e delle luci 

forti, trovando dettagli che hanno 

vita propria, strappati da contesti 

the photograph in which a brick, a marble slab, a stone 

drapery contains sufficient information to tell us of its 

origin and in which the light and the intensity of the 

sky sketch out its destiny.  ■  Each photograph is a gift 

which Acs manages to draw from this infinite scenar-

io, giving it back to our distracted and 

dulled senses with the eye of the atten-

tive traveller, astounded by the spectacle 

of a humanity which he has fixed in ar-

tefacts, forms and colours.  ■  To sum 

up, he helps us to read and interpret this 

extraordinary daily scene whose guard-

ians we are and of which we are aware 

only up to a point.

spesso irrintracciabili: in ognuno di essi Roma ap-

pare per intero non ammiccante, non uno sfon-

do ma una presenza forte, dirompente. C’è tutto 

il suo tempo, contratto nell’istante dello scatto, 

in cui un mattone, un marmo, un drappeggio di 

pietra contengono i segni sufficienti per dircene 

l’origine, e una luce, un cielo intenso che ne disegna il destino.  

■  Ogni scatto è un regalo che Acs riesce a cogliere da que-

sto scenario infinito e che restituisce ai nostri sensi distratti, 

assuefatti, con gli occhi di un viaggiatore attento, stupito dallo 

spettacolo di una umanità che ha voluto fissarsi in manufatti, 

forme e colori.  ■  Ci aiuta, insomma a leggere e far leggere 

lo straordinario quotidiano di cui siamo custodi, consapevoli 

solo fino a un certo punto.

Vittoriano,  
Cancellata 
Vittorio 
Emanuele 
Monument,  
Gate



Between Heaven and Earth

Gregory Acs lavora da anni per educare il suo e il nostro occhio a superare le apparenze e a 

scoprire una possibile e reale essenza di Roma, la sua inafferrabile rete di geometrie, di armo-

nie e dissonanze a cui un tempo sovraintendevano muse forse irrimediabilmente svanite o 

soltanto in paziente attesa di guidare nuovamente le rotte dei progetti e delle opere umane. 

Gregory Acs has worked for years to train his own and our eyes to go beyond appearances and discover the 

potential and genuine essence of Rome, its elusive network of geometries, harmonies and discords, once watched 

over by muses who may have vanished forever or who may simply be waiting patiently to guide once more the 

course of human projects and works. Gregory Acs helps us to come to terms with a city like Rome, constantly 

Lorenzo Canova [Critico - Art Critic]

Palazzo del Quirinale / Quirinal Palace

Tra cielo e terra
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very core of your being at every step by the spirit which 

hovers over it; if every ruin or every column looks at you 

with an appearance that you recognize at once, this 

changes everything” a.  ■  This look, potentially fatal in 

its summoning of animic forces from the depths, makes us 

understand something which belongs to Rome, which 

Acs often captures in his photographs and which De 

Quest’unione degli opposti rappre-

senta quindi un metodo efficace per 

afferrare l’enigma di una città sacra e 

stratificata, per intuire quello che Jung, 

parlando di Roma, ha definito lo spiri-

to di quel «crogiuolo ancora incande-

scente e fumante dal quale si erano 

diffuse le antiche civiltà, imprigionate 

nell’intrico di radici del Medioevo cri-

stiano e occidentale» e dove «l’anti-

chità classica viveva ancora in tutto 

il suo splendido vigore e nella sua 

spregiudicatezza». Questa citazione 

appare particolarmente appropriata 

perché lo stesso Jung, che non ha mai 

trovato la forza di visitare questa città 

dalle energie sotterranee, prosegue con parole parti-

colarmente significative: «mi meraviglio sempre che la 

gente possa andare a Roma così come potrebbe, per 

esempio, andare a Parigi o a Londra. Certamente an-

che Roma, come queste città, può essere goduta da un 

punto di vista estetico: ma se siete colpito fino in fondo 

al vostro essere, a ogni passo, dallo spirito che vi aleggia; 

in the balance between ruin and rebirth, magnificence and decay, splendour and destruc-

tion. He helps us to forget its all too many defects and failings with a patient photographic 

labour that reveals things which we have often looked at but never really seen.  ■  Acs 

thus composes his long work by proceeding in the only way possible in this complex and 

multiform metropolis: by juxtaposing diverse elements, in a coincidentia oppositorum, a concili-

ation of opposites, which links the ground and clouds, in which mud, plaster and church 

Gregory Acs ci aiuta a rappacificarci con una città 

come Roma, costantemente sospesa tra rovina e 

rinascita, tra fasto e degradazione, tra fulgore e de-

vastazione, a dimenticare i suoi troppi difetti e le 

sue mancanze con un paziente lavoro fotografico 

che rivela cose che avevamo spesso guardato ma 

che non avevamo realmente visto.  ■  Acs compo-

ne allora la sua lunga opera procedendo nell’unico 

modo possibile per questa metropoli complessa e 

multiforme: lavorando attraverso l’accostamento di 

elementi diversi, mediante una coincidentia opposi-

torum, una conciliazione dei contrari che lega il suo-

lo e le nuvole, dove il fango, l’intonaco e le cupole si 

uniscono per alludere all’unione sacrale tra celeste 

e terreno, tra microcosmo e macrocosmo che que-

sta città ha compiuto e compie innumerevoli volte. 

Ara Pacis

cupolas are united, alluding to the holy union of heaven 

and earth, microcosm and macrocosm which this city has 

achieved and continues to achieve countless times.  ■  This 

union of opposites is thus an effective means to understand-

ing the enigma of this holy and stratified city, of sensing 

what Jung, speaking of Rome, described as the spirit of that 

“still incandescent and smoking cradle which gave rise to 

the ancient civilizations, imprisoned in the tangled roots of 

the Christian and Western Middle Ages” and where “clas-

sical antiquity still lived on in all its splendid vigour and 

open–mindedness”.  ■  This quotation seems particularly apt 

since Jung himself, who never gathered the courage to visit 

this city with its subterranean energy, continues with par-

ticularly significant words: “I am always amazed that people 

can go to Rome as they would go, for example, to Paris or 

London. Rome, like these cities, can certainly also be enjoyed 

from an aesthetic point of view: but if you are struck to the 
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Via della 
Marmorata,  

Ufficio 
postale 
Via della 

Marmorata,  
Post Office

far–off greatnessb.  ■  Acs’ works make us understand that our presence 

is transitory and that Rome, with its buildings, its statues and its plaster-

work is watching us, that its presence is not merely inorganic but that this 

city conceals a life which can only be discovered through a constant 

exchange of gazes in which we learn to 

see the city which watches us from all 

the corners of its composite and unique 

face.  ■  By choosing its interstices, de-

tails of places and buildings, Acs makes us 

comprehend that real knowledge is that 

which overcomes the outward appear-

ances which have often condemned Rome to be considered simply beauti-

ful without understanding that its being, after so many affronts, should 

be protected in its tangle of body and soul. This in the name of a conti-

nuity where history does not remain a body to be embalmed but which is 

intuito scrivendo dell’arco romano 

come “fatalità” che parla attraver-

so enigmi, di un sole che ha un’altra 

espressione quando bagna di luce un 

muro di Roma, dove il senso del pre-

sagio possiede qualcosa di più vasto, 

una sensazione di grandezza infinita e lontanab.  ■  Le opere di 

Acs ci fanno capire che la nostra presenza è transitoria e che 

dunque Roma con le sue architetture, le sue statue e i suoi into-

naci ci sta guardando, che la sua presenza non è solo inorganica, 

ma che questa città nasconde una vita che può essere scoperta 

solo attraverso un dialogo costante 

di sguardi dove noi impariamo a ve-

dere la città che ci osserva da tutti 

gli angoli del suo volto composito 

e unico. Acs scegliendo gli interstizi, 

se ogni rudere o ogni colonna vi guardano con un aspetto che 

riconoscete immediatamente, allora la cosa è tutt’altra»a. Questo 

sguardo che può essere fatale nel suo richiamo di forze animiche 

dal profondo ci fa capire qualcosa che appartiene a Roma, che 

Acs coglie spesso nelle sue fotografie e che già de Chirico aveva 

Chirico understood when he wrote of the 

Roman arch as a “fatality” speaking in rid-

dles, of a sun which has a different expres-

sion when it bathes a Roman wall in light, 

where the feeling of portentousness has 

something bigger, a sensation of infinite and 



i particolari di luoghi ed edifici ci fa comprendere come la reale conoscenza sia proprio quella che supera 

quell’esteriorità che condanna spesso Roma a essere considerata soltanto bella senza capire che il suo orga-

nismo, dopo tante offese, va protetto nel suo intreccio di corpo e anima, per quella continuità dove la storia 

non rimane un cadavere da imbalsamare ma rinasce ininterrottamente nella continuità di un presente fatto di 

cose, di persone, di vita secolare e quotidiana. Acs non a caso lavora spesso sul confronto tra le antiche e le 

nuove architetture di Roma, nel dialogo che ad esempio il museo dell’Ara Pacis di Richard Meier o la Posta di 

via Marmorata di Adalberto Libera e Mario De Renzi creano con lo skyline della città e con i suoi monumenti 

secolari, con le statue o con le strutture dei colombari di epoca imperiale.  ■  La geometria, la forma e la luce 

si condensano dunque in scatti che mostrano la magnificenza della città e le sue tante debolezze, svelando 

la presenza solenne e discreta di capolavori che si fondano spesso su muri sbreccati, su intonaci offesi e cor-

rosi, su teloni e plastiche 

strappate che ci ricor-

dano come la stessa 

perenne rovina di Roma 

sia da millenni uno dei 

segni più evidenti della 

sua grandezza smarrita 

e ritrovata. In una simi-

le secolare condizione, 

Acs ha compreso che 

proprio la luce testimo-

nia da sempre le antiche 

glorie e la sovrannatu-

rale venustà di Roma, 

una luce che s’impasta 

nella materia della città 

e rivela la sua esistenza 

metafisicamente paral-

lela nascosta nei piani, 

nelle curvature e nelle 

anatomie degli edifici 

e dei loro conviventi 

pietrificati.  ■  Il lavoro 

dell’artista passa in que-

sto modo da un piano 

a un altro, dando valore 

constantly reborn in the continuity of a present made 

of things, people, and the everyday life of the layman.  ■  

It is no coincidence that Acs often works on the jux-

taposition between the ancient and modern architec-

ture of Rome, on the dialogue created, for example, by 

Richard Meier’s Ara Pacis museum or the post–office in 

Via Marmorata designed by Adalberto Libera and Mario 

De Renzi with the city’s skyline and its centuries old 

monuments, with the statues or the columbarium struc-

tures of the imperial period.  ■  Geometry, form and light 

are thus condensed in photographs which show the 

city’s magnificence and its many weaknesses, revealing 

the solemn and discreet presence of masterpieces which Stazione Termini / Termini Station



[NOTE]  a] Per le citazioni: C. G. Jung, Ricordi, sogni, riflessioni di C. G. Jung
 raccolti ed editi da Anela Jaffé, Milano 1978 [ed. orig. New York 1961] 

pp. 342-343.  •  b] Cfr. G. de Chirico, Il meccanismo del pensiero. 
Critica, polemica, autobiografia 1911-1943, a cura di Maurizio 

Fagiolo dell’Arco, Torino, 1985, pp. 20 e 23.

[Endnotes]  a] Quotations from: C. G. Jung, Ricordi, sogni, riflessioni 
di C. G. Jung raccolti ed editi da Anela Jaffé, Milano 1978 [orig. ed. 
New York 1961] pp. 342-343.  •  b] G. de Chirico, Il meccanismo 
del pensiero. Critica, polemica, autobiografia 1911-1943, ed. by 
Maurizio Fagiolo dell’Arco, Torino, 1985, pp. 20 and 23.

often melt into the crumbling walls, damaged and decayed plasterwork, torn awnings and pieces of plastic which remind us 

that Rome’s perennial decay has for millennia been one of the most obvious signs of its lost and found greatness.  ■  Under 

these age–old conditions, Acs has understood that it is light itself which has always borne witness to Rome’s ancient 

glories and preternatural beauty, a light which forms part of the city’s fabric and which reveals its metaphysically parallel 

existence, hidden in the planes, curves and anatomies of its buildings and their petrified cohabitants  ■  The artist’s work 

thus moves from one plane 

to another, conferring 

meaning on Rome’s sky and 

ground, two entities which 

have always formed part of 

a single living organism, un-

covering the geometries on 

which the enigma of this 

city is partly founded. As if 

in a labyrinth of hermetic 

signs, Acs reconstructs 

the ciphered path of these 

geometries, the combina-

tion of light and shadow 

which in its dialectics cre-

ates the mystery springing 

from mouldings and capi-

tals, volutes and staircases, 

giving shape to a city meta-

phorically encapsulated 

in the eyes of the ancient 

gods, the saints and angels 

which, placed on the tops 

of buildings, the churches 

and columns, unite Rome 

with its real and symbolic 

heaven, like a living and 

magnificent Jacob’s ladder.

al cielo e al suolo di Roma, due entità da sempre 

fuse in solo essere vivente, e scopre le geometrie 

che compongono uno dei fondamenti dell’enigma 

di questa città. Come in un labirinto di segni er-

metici, Acs ricompone il percorso cifrato di que-

ste geometrie, l’intreccio di luci e di ombre che 

nella loro dialettica costruiscono il mistero che 

scaturisce dalle modanature e dai capitelli, dalle 

volute e dagli scalini, dando forma allo sguardo di 

una città metaforicamente racchiuso negli occhi 

degli antichi dei, dei santi e degli angeli che po-

sti sulle sommità delle architetture, delle chiese e 

delle colonne uniscono Roma al suo cielo reale e 

simbolico come in una vivente e splendida scala 

di Giacobbe.

Via della Mercede,  Sant’Andrea delle Fratte / Via della Mercede,  Church of Sant’Andrea delle Fratte
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Il rapporto fra Gregory Acs e Kanso inizia con la nascita stessa dell’azienda nel 2006. Per raccontare 

qualcosa di Kanso è stata scelta la serie degli scatti “I Muri di Roma” per una mostra che ne ha inau-

gurato i locali e che, dopo l’inaugurazione, è rimasta per impreziosirne la sede. Il rapporto di collabo-

The working relationship between Gregory Acs 

and Kanso began when the company was found-

ed in 2006. The photographic series “Walls of 

Rome” was chosen to represent Kanso in an ex-

hibition held to inaugurate its spaces and after 

the opening remained to adorn its headquarters. 

Our collaboration subsequently continued with 

the publication of Kanso’s 2008 calendar, for 

which some of Acs’ photographs of classical, Re-

naissance and Baroque Rome were chosen as the 

background to the succession of months over 

the course of the year. We thus feel very much 

in tune with this artist, a relationship which goes 

Roma inattesa
Unexpected Rome

Andrea Granelli 
[Amministratore delegato di Kanso / Chairman of Kanso]

razione è continuato suc-

cessivamente con la rea-

lizzazione del calendario 

Kanso 2008, dove come 

sfondo per il susseguirsi 

dei mesi durante l’anno, 

sono stati selezionati alcu-

ni suoi scatti riguardanti la 

Roma classica, rinascimen-

tale e barocca. C’è quin-

di una forte sintonia con 

questo artista che va oltre 

l’apprezzamento sincero 

delle bellissime immagini 

che l’artista cattura con 

la macchina fotografica.  ■  

Ma su cosa si basa questa 

empatia? Non essendo 

un critico d’arte mi pos-

so sbilanciare nel cogliere 

aspetti del suo lavoro che 

mi hanno colpito, libero 

dalla responsabilità di “re-

stituire” in maniera fedele 

e completa il suo stile e le 

sue specificità.  ■  Innan-

Teatro di 
Marcello 
theatre of 
Marcellus



26 zitutto lo vedo come un artista contemporaneo capace di valorizzare il 

patrimonio storico–artistico di Roma. Il contributo di Gregory Acs va infatti 

nella direzione di ridurre al minimo uno dei rischi della narrazione di que-

sto Patrimonio: il trasformare il racconto delle nostre origini in una celebra-

zione nostalgica dei “bei tempi andati” che tende a mummificare il nostro 

“glorioso passato”. In questo caso l’oggetto antico si fissa in feticcio da 

beyond a sincere appreciation of the beautiful images that Acs captures 

with his camera.  ■  On what is this empathy based? Not being an art critic 

I can take a risk and mention those features of his work which have struck 

me, free from the responsibility of “describing” his style and its individualities 

in a faithful and complete manner.  ■  Above all, I see Acs as a contempo-

rary artist capable of enhancing Rome’s art historical heritage. His work 

attempts to reduce to a bare minimum one of the dangers inherent in the 

narration of this heritage: that of turning an account of our origins into 

a nostalgic celebration of the “good old times” which tends to mummify 

our “glorious past”. In the latter case, the ancient object becomes a fetish 

to be contemplated with nostalgia and reverence, rather than becoming 

a life–giving progenitor to be reinterpreted [with all the “scholarly” care 

that any act of decontextualization requires] and on which to build our 

future. The ancient must thus become a bridge leading towards modernity. A 

remark by the historian Braudel springs to mind: “Having been is a necessary 

condition for being”.  ■  Gregory’s photographs contradict the famous 

Portico d’Ottavia
Portico of Octavia

contemplare con nostalgia e reve-

renza e non diventa una radice vivi-

ficante da reinterpretare [con tutte 

le attenzioni “filologiche” che ogni 

de–constestualizzazione richiede] e 

sui cui impostare il futuro. L’antico 

deve quindi diventare un ponte per 

la modernità. Viene in mente una 

riflessione dello storico Braudel: 

«essere stati è condizione per esse-

re».  ■  Oltretutto gli scatti di Gre-

gory contraddicono la celebre tesi 

enunciata da Walter Benjamin nel 

suo classico L’opera d’arte nell’epoca 

della sua riproducibilità tecnica. Arte 

e società di massa. Riescono infatti  

– con la loro fissità solo apparente – 



a dare vita a una città “immobile” come Roma, fortemente 

ancorata al suo glorioso passato, ma aperta alle novità. I 

suoi particolari quasi voyeuristici, i contrasti di forme e 

colori – mai artificiali – che egli rapisce alla città ne dan-

no un senso complessivo di movimento, di tesori ancora 

inesplorati ma tutto sommato a portata di mano. Ridanno 

quell’aura che molti osservatori distratti e un po’ frettolosi 

ritenevano Roma avesse perso e incrinano gli stereotipi 

che – con tenacia e meticolosità – un certo mondo degli 

affari legati al turismo continua a legare alla città.  ■  La sua 

collezione sui “muri di Roma” unisce in una lettura coeren-

te i fasti dell’antichità, le utopie del razionalismo fascista 

e il degrado che sta macchiando oggi alcune zone della 

capitale creando un fil rouge narrativo, che ci fa conoscere 

la “città che cresce” e che evolve pur rimanendo sempre 

fedele a se stessa. Questa specificità, caratteristica di molte 

altre “città invisibili”, richiama alla memoria un’altra pro-

fonda riflessione sulla natura delle città con il cuore antico, 

theory set out by Walter Benjamin in his classic The Work of Art in the Age of Mechanical Reproduction. They succeed – with 

their merely superficial fixity – in bringing to life an “immobile” city like Rome, strongly anchored to its glorious past yet 

open to novelties. Their almost voyeuristic details, the contrast of forms and colours – never artificial – which he draws 

from the city convey an overall sense of movement, of as yet unexplored treasures which are nonetheless there within our 

reach. They give the city back that aura which 

many absent–minded and slightly hasty observ-

ers think that Rome has lost and break down 

the stereotypes with which – tenaciously and 

meticulously – some tourist industry operators 

continue to label the city.  ■  Acs’ collection 

on the “walls of Rome” combines in a coherent 

reading the magnificence of antiquity, the uto-

pias of Fascist rationalism and the decay which 

today mars some areas of Italy’s capital to cre-

ate a narrative fil rouge which allows us to ex-

perience the “growing city” and which evolves 

whilst still remaining faithful to itself. This pe-

culiarity, characteristic of many other “invisible 

cities” calls to mind another profound reflec-

tion on the nature of cities with an ancient 

heart, developed by Calvino in his essay “The 

Gods of the City”: «[...] different cities succeed 

and are superimposed upon one another with 

Ara Pacis 
e San Giacomo 

dei Croati
Ara Pacis 

and Church 
of San Giacomo 

dei Croati
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the same name; it is important not to lose sight of that 

element of continuity which the city has perpetuated 

throughout its history, which makes it different from 

other cities and gives it a meaning. Every city has its 

own implicit “programme” which must be found again 

every time it loses sight of it, on pain of extinction. [...] 

A city may pass through catastrophes and dark ages, 

see different peoples succeed one another in its houses, 

see those houses change stone by stone but at the 

right moment and in different forms it must find its 

gods once again».  ■  For this reason, this catalogue 

could also be seen as a “visual guide to an unexpect-

ed Rome”, a shy Rome but rich in hidden beauties, far 

removed from the stereotypical images which foreign 

guidebooks continue to offer us without making the 

effort – as Gregory Acs does – to go beyond the 

obvious, beyond the facile, but not into excessive depth. 

Paul Valéry once said that «the deepest thing in man is 

his skin» and Gregory succeeds in restoring to us the 

skin of Rome in all its depth and complexity.

che Calvino svolge nel suo Gli dèi della città: «[..] città 

diverse si succedono e si sovrappongono sotto uno 

stesso nome di città, occorre non perdere di vista 

quale è stato l’elemento di continuità che la città ha 

perpetuato lungo tutta la sua storia, quello che l’ha 

distinta dalle altre città e le ha dato un senso. Ogni 

città ha un suo “programma” implicito che deve sa-

per ritrovare ogni volta che lo perde di vista, pena 

l’estinzione. [..] Una città può passare attraverso ca-

tastrofi e medioevi, vedere stirpi diverse succedersi 

nelle sue case, veder cambiare le sue case pietra per 

pietra, ma deve, al momento giusto, sotto forme di-

verse, ritrovare i suoi dei».  ■  Per questo motivo 

questo catalogo può essere visto anche come una 

“guida visiva ad una Roma inattesa”, una Roma timi-

da ma ricchissima di bellezze nascoste, molto lonta-

na dall’immagine stereotipata che le guide straniere 

ahimé continuano ad offrirci senza sforzarsi – come 

invece fa Gregory Acs – di andare oltre l’evidente, 

oltre il facile, ma non troppo in profondità. Dice-

va infatti Paul Valéry che «la cosa più profonda è la 

pelle» e Gregory riesce a restituirci in tutta la sua 

profondità e stratificazione, la pelle di Roma.Colosseo /  Colosseum



L’intervista
The interview

Traccia a grandi linee una tua carta di identità, età, residenza, 

lavoro... come preferisci definirti?  uu  Gregory Anthony Acs, di 

famiglia di origini ungheresi, nato a New York 49 anni fa, ma 

ho vissuto da subito a Roma. Il mio lavoro e/o la mia passione 

da sempre, eccetto una breve ed infruttosa parentesi dedicata 

agli studi di architettura, è quello di fotografare Roma, in tutti i 

suoi aspetti, palazzi, monumenti e gente.  ■  Come è iniziata la 

tua passione per la fotografia e quando hai capito che ne avresti 

Please outline your personal particulars: age, place of residence, profession... 

how you prefer to describe yourself?    Gregory Anthony Acs, born into a 

family of Hungarian origins in New York 49 years ago; I became resident 

in Rome shortly afterwards. With the exception of a short and fruitless 

interval during which I studied architecture, my work and/or my passion 

has always been photographing Rome in all its aspects, buildings, monu-

ments and people.  ■  How did your interest in photography begin and when 

did you understand that this would become your career?   For me photography 

Rita Batosti
[Curatore / Curator]

Via Sacra, 
Allestimento 
di Valentino
Via Sacra,
Arranged 
by Valentino



34 fatto un mestiere?  uu  Per me la fotografia è il mio modo di esprimere le 

mie emozioni, data la mia inadeguatezza ad esprimerle con parole, disegni, 

pittura e così via.  ■  Mi sono innamorato della Bretagna e di Roma e per 

trasmettere queste sensazioni non ho trovato di meglio che fotografarle.  

■  Ha influito in qualche modo la tua formazione da architetto?  uu  Penso di 

si, oltre che per gli studi anche per l’atmosfera che ho sempre respirato in 

is a way of expressing my emotions, since I am unable to 

express them satisfactorily in words, drawings, paintings 

and so forth.  ■  I fell in love with Brittany and Rome 

and have found no better way of conveying this feeling 

than photographing these places.  ■  Has your architectural 

training had any influence on your work?   I believe so, because 

aside from my own studies my father is a committed archi-

tect and this affected the atmosphere I breathed at home.  

■  How do you go about choosing which itineraries to follow 

in search of a good picture and why do you like going back to 

the same places, as if you were visiting old friends?   My first 

subject/itinerary was Piazza Navona, then I slowly man-

aged to drag myself away from all its marvels and began 

to broaden my range, starting with the lanes around the 

piazza until I covered the whole of Rome’s historic cen-

tre.  ■  My camera has been a faithful companion on all 

Piazza 
del Tempio, 
Dettaglio 
di un muro
Piazza del Tempio, 
Detail of a wall

casa essendo mio padre un appassionato archi-

tetto.  ■  Come scegli i tuoi itinerari alla ricerca del-

lo scatto che ti soddisfi e perché ti piace ritornare 

negli stessi luoghi come a ritrovare dei vecchi amici?   

uu  Il mio primo soggetto/itinerario è stata Piazza 

Navona, poi pian piano sono riuscito a staccarmi 

da tanta meraviglia e ho cominciato ad allargare il 

mio raggio d’azione cominciando dai vicoli intor-

no alla piazza fino a coprire tutto il centro stori-

co.  ■  La mia macchina fotografica è stata la mia 

più fedele compagna in tutte le mie passeggiate, 

ma anche quando non la portavo con me, i miei 

occhi erano continuamente sollecitati da quanto 

mi circondava.  ■  Mi piace ricordare quanto di-

ceva Henri Cartier-Bresson: “Fotografare è met-

tere sulla stessa linea testa, occhio e cuore. È un 

modo di vivere.”  ■  E anche “Non siamo noi che 



prendiamo la foto, ma è il soggetto che prende 

noi.”  ■  Oppure quello che diceva Le Corbusier : 

“La chiave è guardare, vedere, osservare, inventa-

re e creare.”  ■  Certe foto sono colpi di fulmine, 

mentre altre sono come flirtare con il soggetto e 

sono frutto di innumerevoli visite, anche perché, 

anche essendo gli stessi luoghi, basta una luce, un 

intonaco rifatto, un segno qualunque per mutare 

il soggetto.  ■  Raccontami dei tuoi sogni in cui 

le foto ed i soggetti fotografati interagiscono con 

te come animati di vita propria e cosa c’è nel tuo 

my walks, but even when I don’t take it with me my eyes 

are constantly stimulated by my surroundings.  ■  I like 

to recall something Henri Cartier-Bresson once said: “To 

take a photograph is to place head, eye and heart along 

the same line of sight. It’s a way of life”.  ■  And again 

“It is not us who take the photograph, it is the subject 

which takes us”.  ■  Or Le Corbusier’s words: “The key is to 

look, see, observe, invent and create”. Some photographs 

are love at first sight, whilst others are like flirting with 

their subject, the fruit of countless visits. In part this is 

because even if the place is the same, a different light, some 

Piazza 
Sant’Egidio, 

Dettaglio di 
un muro 

Piazza 
Sant’Egidio, 

Detail of a wall

Via dei 
Coronari



repaired plasterwork, any tiny mark is enough to change the subject.  

■  Tell me about your dreams in which photographs and their subjects in-

teract with you as if they had taken on a 

life of their own and what the near fu-

ture holds for you and especially how the 

discovery of the computer after years as 

a photographic purist will affect your ar-

tistic choices in the future.    Photography is constantly in my thoughts 

and so it often forms part of my dreams as well; on the other hand 

the work of the photographer also entails the more stressful task of 

Trastevere, Dettaglio di un muro /  Trastevere, Detail of a wall

futuro prossimo e soprattutto come la 

scoperta del computer dopo anni di 

scatti da duro e puro influirà sulle tue 

scelte artistiche future?  uu  Per me la fotografia è un pensiero 

continuo, per cui anche nei miei sogni è spesso presente; d’al-

tro canto l’attività del fotografo implica anche il più stressante 

compito dell’archiviazione e della se-

lezione per cui oltre che essere fonte 

di sogni diventa anche generatrice di 

incubi notturni.  ■  Non so cosa pos-

filing and selecting photographs so that as well as a source of dreams 

it also becomes a generator of nightmares.  ■  I have no idea what the 

future holds for me, I know that for me a day is well spent if I have 

taken a few good photographs, or at least found something which can 

inspire new and successful images. Computers are still a closed book to 

me though I recognize that they are an excel-

lent tools, which let me and will allow me to 

a greater extent in the future to become more 

creative, without distorting my original inspira-

tion with artifice.

sa riservarmi il futuro, so che ogni 

giorno per me è ben speso se rea-

lizzo qualche buona foto o almeno 

trovo qualcosa che possa ispirarmi 

nuove valide immagini. Il computer 

è ancora per me tutto da scoprire, 

comunque riconosco che è un ottimo mezzo che mi 

consente e mi consentirà ulteriormente di esaltare la 

mia creatività, senza per questo falsare con artifici la 

mia ispirazione originaria.  

Vicolo San Celso, Dettaglio di un muro / Vicolo San Celso, Detail of a wall
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Via del Corso, 
Galleria Sordi 

Le foto
The Pictures
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Piazza del Campidoglio, 
Palazzo dei Conservatori

Piazza San Pietro, Colonnato 
Colonnade of St. Peter’s Basilica



44 45

Vittoriano, 
Scalinata
Vittorio Emanuele 
Monument, 
Monumental 
staircase

Piazza del 
Campidoglio, 

Scalinata
 Piazza del 

Campidoglio, 
Monumental 

staircase
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Via del Quirinale, San Carlino alle 4 Fontane / Via del Quirinale, Church of San Carlino alle 4 Fontane  Via del Quirinale, Sant’Andrea / Via del Quirinale, Church of Sant’Andrea
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Piazza del 
Campidoglio, 
Trofei di
Mario / Piazza 
del Campidoglio, 
mario trophies 

Ponte Vittorio / Vittorio Bridge



51

Via del Quirinale, 
Sant’Andrea / Via 

del Quirinale, Church 
of Sant’Andrea 
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Via Giulia

Piazza Navona, Sant’Agnese / Piazza Navona, Church of  Sant’Agnese
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Sant’Agostino
Church of Sant’Agostino

Santa Maria in Trastevere, Fontana
Church of Santa Maria in Trastevere, Fountain
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Piazza Augusto Imperatore, Colonnato
Piazza Augusto Imperatore, Colonnade

Piazza Navona, Sant’Agnese
Piazza Navona, Church of  Sant’Agnese
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Piazza 
San Silvestro

Piazza del 
Campidoglio, 

Palazzo Senatorio



63 66Piazza del Quirinale, Statue dei Dioscuri / Piazza del Quirinale, Statues of Castor and Pollux
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Via del  
Pellegrino, 
Palazzo della 
Cancelleria

via labicana, San Clemente 
via labicana, Church of San Clemente
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Via Giulia, Oratorio 
del Gonfalone / Via Giulia, 

Oratorio del Gonfalone

Castel Sant’Angelo, 
Dettaglio di un muro
Castel Sant’Angelo, Detail of a wall
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Via Giulia, 
Palazzo 
Sacchetti

nella pagina  
a fianco
facing page: 
Via Caetani, 
Palazzo Mattei



Valle Giulia, 
Facoltà di 

Architettura 
Valle Giulia, 

Faculty of 
Architecture

Piazza Augusto 
Imperatore, 
San Carlo 
Piazza Augusto 
Imperatore, Church 
of San Carlo
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pagine 
seguenti: Corso 

Rinascimento, 
Sant’Ivo alla 

Sapienza
following pages: 

Corso Rinascimento, 
Church of Sant’Ivo 

alla Sapienza

Piazza Navona, 
Sant’Agnese
Piazza Navona, 
Church of 
Sant’Agnese
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Piazza Campitelli, 
Santa Maria
Piazza Campitelli, 
Church of Santa Maria
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Vittoriano / Vittorio Emanuele Monument

Foro Romano / Roman Forum
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Lungotevere dei VallatiVia del Corso
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Via della Minerva, Pantheon

Piazza Vidoni, Sant’Andrea della Valle / Piazza Vidoni, Church of Sant’Andrea della Valle



9594

Gianicolo / Janiculum Hill 
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Mercati Traianei, 
Igor Mitoraj / 
Trajan’s Markets, Igor 
Mitoraj

Passeggiata 
Trinità dei Monti, 

Villa Medici
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Gianicolo / Janiculum Hill
Ponte Sant’Angelo, Angelo 

del Sudario / Sant’Angelo 
Bridge, Angel of the Sudarium
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Piazza del Popolo, 
Fontana / Piazza del 

Popolo, Fountain
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Vittoriano / Vittorio 
Emanuele Monument



Via del Corso, Palazzo Doria Pamphili chiesa di di Santa Maria in Aracoeli e Cavallo dei Dioscuri al Campidoglio
Church of Santa Maria in Aracoeli and Horse of Castor and Pollux at the Campidoglio
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piazza fiume



110 Piazza della Rotonda

Via del Governo Vecchio, Chiesa Nuova

nel ventitreesimo anno del pontificato di papa pio ViI 
[l’anno è il 1823]

L’area di fronte al pantheon di marco agrippa
occupata da ignobili taverne

è stata da lui liberata con necessarie demolizioni
e con l’ordine che la veduta di questo luogo resti libera

In the twenty-third year of the pontificate of Pope Pius VII
[the year is 1823]

the area before Marcus Agrippa’s Pantheon 
occupied by vile taverns

he freed by timely demolitions 
with instructions that the view of this place should be clear

Do not throw rubbish beneath my image
deign to notice me 
and I will treasure your attention as if it were a flower



Piazza del Popolo

Vittoriano 
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Emanuele 
Monument
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Foro 
Romano, 

Santa 
Francesca 

Romana 
Roman Forum, 

Church 
of Santa 

Francesca 
Romana

Ponte 
Sant’Angelo, 
Angelo 
della 
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Sant’Angelo 
Bridge, Angel 
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Piazza Navona, Fontana dei 4 fiumi / Piazza Navona,  Fountain of the Four Rivers Piazza Navona, Sant’Agnese / Piazza Navona, Church of Sant’Agnese



119

Piazza Navona, 
Fontana dei 4 fiumi 
Piazza Navona,  Fountain 
of the Four Rivers



120 Apparati
Background materials

Gregory Acs, autoritratto / self-portrait

Biografia
Nato a New York nel 1959, vive a Roma dove ha frequenta-
to la Facoltà di Architettura. Da trent’anni fotografa instanca-
bilmente la città eterna, da sempre la sua musa ispiratrice.

Biography

Born in New York in 1959 he now lives in Rome, where he at-

tended the Faculty of Architecture. For thirty years he has 

tirelessly photographed the Eternal City, which has always 

been his Muse.

Mostre personali 
Solo Exhibitions

2007 Roma non Roma; Galleria Maniero, Roma
2006 Di-Visioni; Studio di Architettura Palazzo Doria 

Pamphili, Roma
2005 Accademia del superfluo; Cappella Orsini, Roma
2004 Libreria Farhenheit 451, Roma

Mostre Collettive Selezionate	
Selected Group Exhibitions

2005 collettiva Galleria Giulia, Roma 
1996 L’ Image, Roma
1990 Associazione L’Approdo; Palazzo Barberini, Roma
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La vita

Gregory Anthony Acs è nato a New York il 15 ottobre 1959, ma è cresciuto 
tra i sampietrini ed i cornicioni di Roma. A 18 anni ha messo una macchina 
fotografica tra i bagagli di una vacanza estiva. L’idea era quella di riportare a 
casa i colori intensi della Bretagna. È tornato con la passione della fotografia, 
avendo scoperto che era possibile catturare la poesia di un luogo o dare 
forma ad un’emozione con un dispositivo ottico e un procedimento chimi-
co.  ■  Gli studi di architettura non hanno spento la freschezza di questa 
scoperta, lo hanno anzi incoraggiato a cercare anche nei paesaggi urbani la 
bellezza dei ritmi naturali e nella varietà della natura la purezza delle linee 
e delle forme.  ■  Acs ha una lunga storia di amore con Roma, città che ha 
scandagliato negli angoli del suo spazio e nelle vicissitudini del suo tempo 
per scoprire quanti mondi di purezza formale possono essere nascosti in un 
dettaglio o in un inedito punto di vista.  ■  È tornato regolarmente ad inda-
gare le scalinate del Campidoglio, le fontane di Piazza Navona, le prospettive 
del Quirinale. Ha studiato ad uno ad uno gli alberi del lungotevere, general-
mente abituati ad essere fuggitive comparse tra accelerazioni e semafori. Ha 
esplorato cortili ed interni di chiese e palazzi. Ha esaminato da tutti i possibili 
punti di vista facciate rinascimentali, particolari medievali, dettagli barocchi.
Ha cercato di vedere con occhi diversi le cose che sono sotto gli occhi di 
tutti, passando e ripassando per le stesse strade e le stesse piazze ad ore 
diverse del giorno e stagioni diverse dell’anno, spesso con una macchina 
fotografica in mano, ma sempre con un obbiettivo immaginato negli occhi, 
come raccomanda sempre Henri Cartier Bresson.  ■  Convinto che un’ar-
monia di linee e di ritmi sfugga al distratto, fotografa e passeggia, apparendo 
lui, distratto ai distratti, ma in realtà impegnato in una quotidiana fatica tesa 
a definire dal caos dei fenomeni urbani impeccabili frammenti di bellezza e 
di ordine come, per esempio, una fontana o una chiesa riflesse in una poz-
zanghera o l’enigma di uno specchio in una piazza.  ■  La millenaria storia 
della città non è documentata, ma interpretata con scatti fulminei che ripo-
sizionano con amore le pietre appesantite dal tempo. Ma la fotografia per 
definizione è capace di fissare per sempre –quindi riprodurre all’infinito– ciò 
che invece è stato visto accadere in un singolo istante e che non potrà mai 

Biography

Gregory Anthony Acs was born in 

New York on the fifteen th of Oc-

tober 1959, but he grew up among 

the sanpietrini cobles and the his-

toric cornices of Rome. At the age 

of eighteen he packed a camera in 

his summer holidays suite cases. The 

idea was to bring Britanny’s intense 

colours back home. He returned 

with the passion for photography, 

having discover that it was pos-

sible to capture the poetry of a 

place or to give form to an emotion with an 

optical device and chemical process.  ■  His 

architectural studies didn’t extinguish the 

freshness of this discovery. On the contrary 

they encourage him to search for the beauty 

of natural rhythms in urban landscapes 

and the purity of lines and shapes in nature’s 

many aspects.  ■  Acs has an ongoing love 

affair with the city of Rome. He has explored 

the city in its every corner and in all its 

changes in time to discover the world of pu-

rity of form that can lie hidden in a detail or 

in an original point of view.  ■  He regularly 

returns to delve into the Campidoglio’s mon-

umental step, the various perspective of the 

Quirinale Presidential Palace, Piazza Navo-

na’s fountains. He studies the Lungotevere 

trees one by one, trees that are usually flying 

visions in between accelerations and traffic 

lights. He investigates courtyards, churches 

and palaces. He examines renaissance facades, medieval de-

tails and baroque features from every possible point of view..  
■  His challenge is to see with different eyes what is under 

everybody’s eye, walking again and again across the same 

streets and the same squares at different times of day and in 

different seasons of the year. This, often with a camera on 

his hands, but always with an imaginary photographic objec-

tive in his eyes, as Henri Cartier Bresson always recommends..  
■  In the conviction that a concordance of lines and 

rhythms escapes the distracted, he walks and takes pictures, 

appearing distracted himself to the distracted. But, in real-

ity, he is immersed in a daily effort to define, from the chaos 

of urban phenomena, impeccable fragments of beauty and order. Such as, 

for example, the reflections of a fountain or a church in a paddle or the 

enigmatic image of a mirror in a square..  ■  The city’s millennial history is 

not recorded, but interpreted with sudden flashes that lovingly reorder 

stones burdened by time. But photography, by definition, can fix forever 

and thus reproduce eternally what, in fact, occurred in a single instant 

and will never happen again..  ■  Being an untiring explorer of geometric 

harmonies, Acs found himself to become a poet of images, to capture the 

unique poetry of what Ronald Barthes use to call The Absolute Detail. 

Such as his angels stone drapery that move–immobile– in the wind or like 

a face that looks eternally from the second floor of a building. When 

heart, mind and eyes are aligned, the cannon of Rome’s Gianicolo Hill can 

fire many times at midday, but on the Four River Fountain of Piazza Navona 

the pigeons are endlessly suddenly, taking flight.

più ripetersi.  ■  Da cercatore infaticabile delle 
armonie geometriche, Acs si è trovato così a di-
ventare poeta dell’immagine, a cogliere la poesia 
irripetibile di quello che Ronald Barthes chia-
mava il Particolare Assoluto. Come i panneggi 
di pietra dei suoi angeli agitano –immobili– al 
vento, così un volto resta affacciato per sempre 
al secondo piano di un edificio. Quando la men-
te, gli occhi ed il cuore sono sulla stessa linea, 
il cannone di mezzogiorno può sparare tante 
volte dal Gianicolo, ma sulla fontana dei Quattro 
Fiumi, a Piazza Navona, i piccioni stanno ancora 
volando, improvvisamente, nella luce incantata di 
un giorno di gennaio.

Alessandro Scafi foto pierfrancesco giordano
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Le visioni di Acs

Il punto è che tutto è stato visto, tutto è stato detto, tutto è stato fatto. 
Quindi, forse, dovremmo semplicemente chiederci: è ancora possibile dire e 
mostrare qualcosa di nuovo? Probabilmente no. Anche in questo caso non 
diciamo e non mostriamo nulla di strabiliante: il tema è noto, anzi sotto gli 
occhi di tutti e il mezzo assai comune, potremmo quasi dire inflazionato.  ■  
Eppure, sfido chiunque a riconoscere il soggetto.  ■  Non ci sono ritocchi, 
trucchi e tanto meno facili rielaborazioni con programmi sofisticati. Qui c’è 
solo l’occhio, la capacità di cogliere l’inquadratura, l’istante perfetto e la velo-
cità, complice lo strumento, nel fissare l’immagine.  ■  Acs ha questo di par-
ticolare: l’abilità di cogliere il dettaglio significante nella complessa ricchezza di 
archetipi che popolano le città. Non importa dove sia, oggi è qui, domani è a 
Parigi, dopodomani  a Vienna. Di una cosa però possiamo essere certi: nulla 
delle sue visioni è scontato e prevedibile. Per questo ci piace. Quel senso di 
straniamento, che gli è così proprio, ci raggiunge, lambisce il nostro sguardo 
distratto, ci cattura, e per un istante crediamo di vedere qualcosa di familiare, 
che conosciamo molto bene. Eppure c’è un dettaglio che disturba, l’incertez-
za si fa strada, il dubbio cresce e un istante dopo non siamo più tanto certi 
che le cose stiano effettivamente così.  ■  Roma non Roma.  ■  Appunto. La 
città non conta più, diventa un pretesto per giocare con volumi, luci, ombre, 
ovvietà da cartolina, che nelle mani di Acs si trasformano sino a stravolgere e 
sovvertire l’ordine del visibile.  ■  Sembra quasi invitarci a stupirci ogni giorno 
e ogni giorno scoprire l’infinita e struggente bellezza dei dettagli, delle piccole 
cose che compongono il tutto. Ricordarci quanto sia importante saper mu-
tare punti di vista e osservazione, quanto conti nella monotonia di quella che 
chiamiamo “quotidianità”, l’arte di reinventare ciò che è acquisito e assunto 
come dato certo.  ■  Qualcuno potrebbe obiettare che è una questione 
di tempo. Certo. Il tempo è un tema ricorrente quando si deve dare una 
plausibile giustificazione all’impossibilità di compiere un’azione, soddisfare una 
richiesta, un bisogno, un desiderio. Eppure il tempo siamo noi o, come diceva 
molto chiaramente Heidegger, “L’esserci, compreso nella sua estrema possi-
bilità d’essere, è il tempo stesso, e non è nel tempo” (…) “Non avere tempo 
significa gettare il tempo nel cattivo presente del quotidiano”.  ■  Straniante 

The visions of Acs

The point is that everything has 

already been seen, said and done. 

So maybe we should simply ask 

ourselves: is it still possible to say 

or show something new? Probably 

not. Even now we are neither saying 

nor revealing anything out of the 

ordinary: this is a well-known theme, 

one which is familiar to everybody, 

and the medium too is a common 

one, we might even say overrated.  
■  Yet I would challenge anyone to 

recognize the subject.  ■  Here we 

find no retouching, trickery, much 

less facile modifications made using 

sophisticated computer programs. Here there 

is only the eye, assisted by the instrument, the 

ability to select the frame, the perfect moment 

and perfect speed with which to capture an 

image.  ■  This is Acs’ peculiarity: the ability to 

pick out the significant detail in the complex 

wealth of archetypes which populate cities. No 

matter where he is: here today, Paris tomorrow, 

Vienna the day after. Of one thing we can be 

sure, however: nothing in his vision is banal or 

predictable. This is why we like him. That sense 

of alienation, which is so much a part of him, 

reaches us, touches upon our inattentive 

gaze, captures us and for a moment we think 

we see something familiar, which we know 

well. Yet there is a detail which disconcerts us, 

uncertainty takes root, our doubts grow and 

Manuela Alessandra Filippi

a moment later we are no longer so sure that things are actually 

as they seem.  ■  Rome, not Rome.  ■  Exactly. The city no longer 

counts, it is merely a pretext for playing with volumes, lights, 

shadows, picture-postcard banalities which in Acs’ hands are 

transformed to such an extent as to overturn and subvert the 

visible order. He almost seems to invite us to be surprised everyday, 

to discover everyday the infinite and heartbreaking beauty 

of details, the small things making up the whole. To remember 

how important it is to be able to change our point of view and 

observation, how essential, in the monotony of what we call 

“every day life”, the art of reinventing what we have taken for 

granted and accepted as a certainty.  ■  Some might object that 

it is a question of time. This is certainly true. Time is a recurrent 

theme whenever we need to find a plausible justification for 

the impossibility of undertaking an action, satisfying a request, 

a need, a desire. Yet time is us, or, as Heidegger said very clearly, “‘Being there’, 

including in its extreme possibility of ‘being’, is time itself and not in time” (...) 

“To have no time means to cast time into the cheap present of the everyday”.  
■  Once again, we find it disconcerting to pass from visions to the concept 

of temporality. Yet it has a meaning, there is no doubt. Perhaps one of these 

meanings is that intense and heartbreaking reflection undertaken by Acs 

on contemporary humanity’s state of blindness.  ■  Looking and seeing 

are two different things. Just as moving and travelling are different. Today 

the true frontier of discovery, of ourselves and the world, begins from our 

own armchair and, why not, the city in which, everyday, we wearily take the 

same steps and our eyes lose their way.

ancora una volta passare dalle visioni al concetto 
di temporalità. Eppure ha un senso.  ■  Non c’è 
dubbio. E forse uno di questi è proprio l’intensa e 
struggente riflessione di Acs sullo stato di cecità 
dell’uomo contemporaneo.  ■  Vedere, infatti, 
non è guardare. Così come spostarsi non è viag-
giare. La vera frontiera della scoperta di noi stessi 
e del mondo, oggi, comincia proprio dalla nostra 
poltrona e perché no, dalla città nella quale, ogni 
giorno, i nostri passi si ripetono stancamente e i 
nostri occhi si perdono.

foto anita festa
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Acs ha una lunga storia di amore con Roma, città che ha

 scandagliato negli angoli del suo spazio e nelle vicissitudini 

del suo tempo per scoprire quanti mondi di purezza formale 

possono essere nascosti in un dettaglio o in un inedito 

punto di vista. Convinto che un’armonia di linee e di ritmi 

sfugga al distratto, fotografa e passeggia, apparendo 

lui distratto ai distratti, ma in realtà impegnato in

una quotidiana fatica tesa a definire, 

dal caos dei fenomeni urbani, 

impeccabili frammenti  di bellezza 

e di ordine come,  per esempio, 

una fontana o una chiesa riflesse

 in una pozzanghera o l’enigma 

di uno specchio in una piazza
[Alessandro Scafi]
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